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Antonio Martone
Chiamateli pure "casa nostra", anche
se spesso, forse troppe volte, i play off
hanno provocato delusioni e amarezza.
Nove partecipazioni in sedici campio-
nati senza contare l'anno dei play out
per restare in C1, costituiscono una
sorta di record difficilmente uguaglia-
bile da parte del Benevento e fanno
sensazione le quattro presenze negli
ultimi cinque campionati. Una sorta
di incoronazione di "grandi" della C.
Stavolta, e questa è la vera novità di
quella che si potrebbe chiamare "abi-
tudine giallorossa", ce li giochiamo,
però, con uno spirito totalmente diver-
so rispetto al passato. Con una menta-
lità nuova, perchè "finalmente" anche
se sembra un paradosso, non partiamo
favoriti. Li abbiamo presi per i capelli
quando ormai la stagione sembrava
totalmente compromessa grazie ad un

esaltante sprint propiziato dalla ritro-
vata voglia dei calciatori e dallo stesso
Acori, quindi tutto quello che viene in
più è guadagnato. E c'è la consapevo-
lezza di avere una rosa capace di qual-
siasi impresa e che nelle gare secche,
formula coppa, può sbaragliare chiun-
que, purchè riesca a trovare stimoli e
motivazioni che sicuramente ci sono
tutte. Insomma, si gioca "leggeri", sen-
za pressioni e tensioni, senza aver sprin-
tato fino all'ultimo secondo dell'ultima
giornata di campionato per agganciare
il primato (vedi quanto accaduto contro
Potenza tre anni fa e Crotone l'anno
scorso). E li viviamo secondo la filo-
sofia "allegra" ed anche fatalista che
sicuramente aiuta, lanciata proprio dal
tecnico di Bastia Umbra. Una frase
secca e che può sembrare banale, ma
che carica: "Mica è detto che si perdano
sempre..." Ed è una battuta che deve

essere usata anche come bibbia contro
pessimismi vari, paure e timori.
Ed è bello giocarseli anche sapendo
che qualunque cosa accada si riparte,
senza esitazioni o incertezze, facendo
tesoro di errori e problemi per crescere
ancora, fino a quando non si entrerà
nella "storia". Ma ancora prima di
giocare la semifinale di andata contro
la rivelazione Varese, consentitemi di
raccontare il nuovo, ennesimo "mira-
colo" verificatosi in questi giorni e che
con l'avvicinarsi della "gara 1", in
queste ultime ore si sta ulteriormente
accentuando. Come avvenuto negli
anni passati ci sentiamo tutti più uniti,
più amici, più fratelli, pronti a coaliz-
zarci, organizzarci per combattere cau-
se, tifare, discuteree pronosticare. Sono
sensazioni davvero uniche che rendono
più belle le giornate diversamente no-
iose o amorfe o uguali alle altre... Che
incendiano fantasia e voglia di vincere.
Le code per acquistare i biglietti, com-
mentare di "tutto esaurito", anche chi
scrive si sente preso.
Bene, proprio alla vigilia di questa
nuova emozione popolare che ci ac-
cingiamo a vivere anche a livello di
gara dopo la lunga attesa, con il coin-
volgimento di tutto il popolo gialloros-
so, non solo quello pallonaro, tra au-
spici e speranze, sono d'obbligo anche

due o tre riflessioni o inviti. Approfit-
tiamo di questi momenti per far si che
la fratellanza e lo spirito di aggregazio-
ne, quello che ci servirebbe in particolar
modo nella vita di tutti i giorni per
combattere problemi e vincere anche
altri tipi di battaglie, non si dissolva
dopo la gara, ma resti... Certi traguardi
ed occasioni non servono solo per an-
dare in alto nel calcio, ma anche per
crescere come comunità e socialità.
Inoltre, ritagliamo e conserviamo gior-
nali, prepariamo videocassette di questi
giorni perchè stiamo vivendo ed assi-
stendo a momenti unici della storia
giallorossa. Storia che è vicina alla
gloria... Tra anni saranno ricordati per
l'infinita girandola di vittorie e sugge-
stioni, e potremo dire c'eravamo, anche
se progetti ed ambizioni guardano an-
cora più in alto, pure rispetto alle se-
mifinali play off. Guardano ad un fu-
turo mai visto e che la febbre
giallorossa di questi giorni, l'amore
unico e plebiscitario non fanno altro
che rafforzare. Così come è bello risco-
prire puntualmente che lo stadio S.
Colomba trenta e passa anni fa non è
stato costruito invano per ospitare ven-
timila persone. Ogni anno di questi
tempi in prima divisione o in C2 risco-
priamo che è troppo piccolo e penaliz-
zato da restrizioni esagerate per un

popolo che vive di pane e calcio, ma
anche di dignità, orgoglio, grande senso
di civiltà e voglia di vincere, di riscat-
tarsi.
Palla a centro, dunque, e riproviamoci,
un'altra volta, tutti insieme. Senza pen-
sare ai precedenti, alle faide, ai pette-
golezzi, alle critiche, ma con la gioia
di ritrovarci di nuovo lì, come non mai,
all'inseguimento del sogno che tutti
abbiamo dimostrato di poter "prendere".
Senza fatalismi, ma con forza, carattere,
cattiveria, determinazione, cancellando
titubanze, incertezze ed altro. Ma con
tranquillità e la consapevolezza di chi
coerentemente può andare a testa alta
di fronte a sconfitte o vittorie per la
fede e l'attaccamento.
Ragazzi riproviamoci per riscattare torti,
amarezze, delusioni, beffe e scippi del
presente e del passato e per dimostrare
che non esistono "maledizioni" di alcun
tipo...
E soprattutto giochiamoceli, stavolta,
senza calcoli proprio come quella volta
magica nel 1999 che tutti stanno rispol-
verando in questi giorni. Chissà che la
ricetta non sia proprio questa. Viviamo,
infine, in qualunque caso già questa
esperienza per la prima volta contro
una squadra del settentrione, del tutto
nuova, affascinante e particolare. Forse
è proprio un anticipo del futuro...


